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Padre nostro
che sei nei cieli
scheda per la riflessione in gruppo
Il Catechismo 
della Chiesa cattolica
▸ La preghiera cristiana è una re​lazione di alleanza tra Dio e l’ uomo in Cristo. È azione di Dio e dell’uomo; sgorga dallo Spirito Santo e da noi, interamente rivolta al Padre, in unione con la volontà umana del Figlio di Dio fatto uomo. (CCC 2564)
▸ Quando Gesù prega, già ci insegna a pregare. Il cammino teologale della nostra preghiera è la sua preghiera al Padre. Ma il Vangelo ci offre un esplicito insegnamento di Gesù sulla preghiera. Come un pedagogo, egli ci prende là dove siamo e, progressivamente,





ci conduce al Padre. (CCC 2607)
▸ «L’Orazione domenicale è vera​mente la sintesi di tutto il Vangelo». « Dopo che il Signore ci ebbe trasmesso questa formula di pre​ghiera, aggiunse: “Chiedete e otte​nete” (Gv 16,24). Ognuno può, dunque, innalzare al cielo preghiere diverse secondo i suoi propri bisogni, però incominciando sempre con la Preghiera del Signore, la quale resta la preghiera fondamentale ». (CCC 2761)
Dire "Padre" assieme a Gesù
Gesù, pregando, chiamava Dio: “Abba, Padre!”.
Lo faceva nel momento del giubilo: Mt 11,25-27 (Lc 10,21-22; Gv 11,41-42)
                  nel momento dell’agonia: Mc 14,36
                  nella “preghiera sacerdotale”: Gv 17
                  come quando si sacrifica, per noi, sulla croce: Lc 23,34-46.
Il cristiano, mosso dallo Spirito di Cristo, può rivolgersi a Dio con l’appella​tivo: “Abba, Padre!” (Gal 4,6; Rm 8,15), sebbene vi sia una differenza fra il modo in cui Dio è Padre per Gesù (Figlio per natura divina) e per coloro che credono in Lui (figli per grazia) (cfr Gv 20,17).
C’è dunque, nella preghiera del Padre nostro, una dimensione trinitaria: è rivolta al Padre, nel Figlio, per lo Spirito.
Sintesi e centro delle s. Scritture
▸ La preghiera del Padre nostro “... non solo comprende il dovere di pre​gare, sia come adorazione di Dio, che come implorazione da parte nostra; ma abbraccia quasi per intero tutto l’insegnamento del Signore e della disciplina: in essa è contenuto, come in un breviario, tutto il Vangelo” (Tertulliano).
▸ Essa è “al centro delle Scritture” (CCC 2763). In essa c’è la “sintesi dell’agire cristiano”, e il compendio d’ogni preghiera (Cipriano); per que​sto deve essere la preghiera quoti​diana del cristiano.
La Preghiera del Signore
▸ Il Padre nostro è la “preghiera del Signore”, non soltanto perché “c’è stata insegnata e donata dal Signore Gesù” (CCC 2765), ma anche perché ci fa entrare nel mistero stesso della preghiera personale del Verbo incar​nato: “con le parole di questa pre​ghiera, il Figlio Unigenito ci dà le pa​role che il Padre ha dato a lui” (id.).
"Padre"
▸ Pater (padre). È antica e costante usanza ebraica di considerare Iddio come nostro Padre e gli Israeliti co​me Suoi figli.
Ne abbiamo una ventina di esempi nell'Antico Testamento: Esodo 4, 22; Deuteronomio 14,1; 32,6, 18, 19, 20; Salmo 73, 15; Isaia 1, 2; 30, 1; 63, 16; 64, 7; Geremia 3, 4, 19; 4, 22; 31, 9. 20; Osea 1, 10; Ezechiele 16, 20. 21; Malachia 1, 6; 2, 10.
▸ « Preghiamo, fratelli, come Gesù ci ha insegnato. La preghiera sale a Dio gradita: gli è familiare, perché in es​sa il Padre riconosce la parole del proprio Figlio. Gesù, presso Dio, è l’avvocato dei nostri peccati e, quin​di, quando un peccatore prega, usa le parole che gli ha consigliato il suo avvocato. È proprio per il fatto che Gesù ci ha esortato a rivolgerci al Pa​dre nel suo nome per essere esauditi nei nostri desideri che tanto più effi​cace sarà per noi la preghiera se la formuliamo con le stesse parole sug​geriteci dal Figlio » . (s. Cipriano di Cartagine)
"Padre nostro"
▸ « Gesù valorizza la portata sociale della preghiera: non ha voluto, infat​ti, che noi pregassimo individual​mente solo per noi stessi ma che concepissimo le nostre richieste co​me pubbliche e comunitarie. Non di​ciamo, infatti, Padre “mio” che sei nei cieli, oppure “dammi” il “mio” pane quotidiano o, da ultimo, rimetti il “mio” peccato e “liberami” dal male; ma preghiamo per tutto il popolo in quanto, con la preghiera, siamo tutti una cosa sola. È questa l’unità che ci ha insegnato Gesù Cristo: ha voluto che ciascuno di noi preghi per tutti così come Lui ci ha riunito in sé nella preghiera. Questa dimensione socia​le della preghiera era ben presente ai tre giovani nella fornace che, pur non essendo stati iniziati da Gesù Cristo alla preghiera, tuttavia lodava​no e benedivano Dio “a una sola vo​ce” (Dn 3, 51). Questo della Scrittura è un esempio da imitare. La preghie​ra dei tre giovani fu efficace e poten​te nei confronti di Dio: Egli, di fronte ad una supplica umile e semplice, è debolissimo e si sente obbligato. “Tutti questi” (gli apostoli) “erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Ma​ria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui” (Atti 1, 14). È la “concordia” che, nella preghiera, esprime, allo stesso tempo, ardore ed unità. Dio riunisce nella sua casa coloro che, avendo uno stesso spirito, pregano insieme, gli uni con gli altri » . (s. Cipriano di Cartagine)
▸ È importante che Gesù non ci abbia fatto dire "Padre mio", ma "Padre no​stro", nel senso che quando ci rap​portiamo a Lui non lo facciamo come individui, ma come parte di una co​munità.

Anche quando prego da solo dico "Padre nostro"; non posso infatti parlare a Dio come "Papà" in quanto sono io, ma in quanto sono parte di Cristo, parte del corpo di Cristo che è la Chiesa.

Non è un fatto "mio" il rapporto con Dio come Padre, è un fatto "nostro"; non posso vedermela per conto mio, perché io non sono nessuno. Posso rapportarmi  a Dio come Padre in quanto sono insieme a voi, in quanto sono nella Chiesa, perché solo come parte del corpo di Cristo io sono "fi​glio di Dio". (C. Doglio)
L'esperienza di s. Teresa G.b.
▸ 120. - Lo so: «colui al quale si ri​mette meno, ama meno»; ma so an​che che Gesù mi ha rimesso di più che a Santa Maddalena, poiché mi ha rimesso in anticipo, impedendomi di cadere. Ah! Come vorrei poter spie​gare quello che sento!... Ecco un esempio che esprimerà un poco il mio pensiero. - Supponiamo che il fi​glio di un abile dottore incontri sul suo cammino una pietra che lo faccia cadere e che in questa caduta si rom​pa un arto, subito il padre va da lui, lo rialza con amore, cura le sue feri​te, impiegando per questo tutte le ri​sorse della sua arte e ben presto il fi​glio completamente guarito gli mani​festa la propria riconoscenza. Certo questo figlio ha perfettamente ragio​ne di amare suo padre! Ma farò an​che un’altra supposizione. - Il padre, avendo saputo che sulla strada di suo figlio si trovava una pietra, si af​fretta ad andare davanti a lui e la ri​muove (senza essere visto da nessu​no). [...] Ebbene, sono io quella bam​bina oggetto dell’amore previdente di un Padre il quale non ha mandato il suo Verbo per riscattare i giusti ma i peccatori. Egli vuole che io l’ami perché mi ha rimesso, non molto, ma tutto. Non ha aspettato che l’ami molto come Santa Maddalena, ma ha voluto che IO SAPPIA di essere stata amata di un amore di ineffabile pre​videnza, affinché ora io lo ami alla follia!...
▸ 214. - Da qualche tempo, il nostro povero caro Papà stava un po’ me​glio, lo portavano fuori in carrozza, si parlava perfino di farlo viaggiare in treno per portarlo da noi. Natural​mente Celina pensò subito che biso​gnava scegliere il giorno della mia velazione. Per non stancarlo, diceva, non lo farò [75v°] assistere a tutta la cerimonia, soltanto alla fine, andrò a prenderlo e lo porterò lentamente fi​no alla grata affinché Teresa riceva la sua benedizione. [...] pertanto il Buon Dio che voleva provarmi si ser​vì di lei come di uno strumento doci​le e il giorno delle mie nozze fui ve​ramente orfana, non avevo più Padre sulla terra ma potevo guardare il Cielo con fiducia e dire in tutta veri​tà: «Padre Nostro che sei nei Cieli».
▸ 228. - Mai ho sentito dire che le mancanze potevano non dar dispia​cere al buon Dio: questa assicurazio​ne mi colmò di gioia, mi fece soppor​tare pazientemente l'esilio della vi​ta... Sentivo pur in fondo al cuore che era vero perché il Buon Dio era più tenero di una Madre.
▸ 242. - Gesù si compiace di mostrar​mi l'unico cammino che porta a que​sta fornace Divina: questo cammino è l'abbandono del bambino che si addormenta senza timore tra le braccia di suo Padre... «Se qualcuno è piccolissimo venga a me», ha detto lo Spirito Santo per bocca di Salomo​ne e questo medesimo Spirito d' Amore ha detto anche che «Ai piccoli è concessa la misericordia». In nome suo, il profeta Isaia ci rivela che nell' ultimo giorno «Il Signore condurrà il suo gregge al pascolo, radunerà gli agnellini e se li stringerà al seno»; e come se tutte queste promesse non bastassero, lo stesso profeta il cui sguardo ispirato si immergeva già nelle profondità eterne esclama in nome del Signore: «Come una madre accarezza il figlio, così io vi console​rò, vi porterò in braccio e vi accarez​zerò sulle mie ginocchia». O Madrina diletta! dopo un simile linguaggio, non c'è altro che tacere, e piangere di riconoscenza [1v°] e di amore.
▸ 318. - A volte quando il mio spirito è in un'aridità così grande che mi è impossibile ricavarne un pensiero per unirmi al Buon Dio, recito molto lentamente un «Padre Nostro» e poi il saluto angelico; allora queste pre​ghiere mi affascinano, nutrono la mia anima ben più che se le avessi recitate precipitosamente un centi​naio di volte …
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DOMANDIAMOCI
Quando e come uso il "Padre nostro" per la mia preghiera personale?
Con quali sentimenti lo prego? Come esprimo nella vita quotidiana gli "aspetti sociali" di questa preghiera?
… sia santificato il tuo Nome, … 
sia fatta la tua volontà ...
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scheda per la riflessione in gruppo
Catechismo della Chiesa cattolica

2803 Dopo averci messo alla presenza di Dio nostro Padre per adorarlo, amarlo, benedirlo, lo Spirito filiale fa salire dai nostri cuori sette doman​de, sette benedizioni. Le prime tre, più teologali, ci attirano verso la glo​ria del Padre, le ultime quattro, come altrettante vie verso di lui, offrono alla sua grazia la nostra miseria. « L’ abisso chiama l’abisso » (Sal 42,8).

2804 Il primo gruppo di domande ci porta verso di lui, a lui: il tuo nome, il tuo regno, la tua volontà! È proprio dell’amore pensare innanzi tutto a colui che si ama. In ognuna di queste tre petizioni noi non « ci » nominia​mo, ma siamo presi dal « desiderio ardente », dall’« angoscia » stessa del Figlio diletto per la gloria del Padre suo. « Sia santificato [...]. Venga [...]. Sia fatta... »: queste tre suppliche so​no già esaudite nel sacrificio di Cri​sto Salvatore, ma sono ora rivolte, nella speranza, verso il compimento finale, in quanto Dio non è ancora tutto in tutti.

Sia santificato il tuo Nome

▸ Si tratta per noi di una espressione strana per noi che è sempre stata per lo più intesa come il rispettare il nome di Dio non bestemmiandolo, ma comunissima nel giudaismo.
Troviamo ad es. nella preghiera quotidiana del Qaddish:
Sia glorificato e santificato il tuo grande Nome nel mondo che egli ha creato secondo la sua volontà.
▸ Ad un primo livello santificare il no​me di Dio significa rispettarlo, ono​rarlo, mai profanarlo, non usarlo in modo magico al fine, cioè, di voler piegare Dio al proprio servizio (cf Lv 18,21; 20,3). 
Il verbo “santificare” equivale a se​parare, distinguere. Dio è il “Tre vol​te Santo” (cf Is 6,1-5), ovvero Colui che è totalmente “Altro” dall’uomo, distinto e separato da lui. Santificare il nome di Dio ad un secondo livello significa riconoscere che egli è Uni​co, ineguagliabile, ineffabile nel suo mistero. È in questo senso che il giu​daismo interpreta il termine ehad-Uno nello Shemà Israel. Israele santi​fica il nome di Dio professando e ma​gnificando la sua azione nella storia, narrando le opere da lui compiute, manifestando lo stupore per il suo agire e rivelarsi.
Leggendo 1Re 8,41-43 comprendia​mo il terzo livello del "santificare il Nome divino": il nome di Dio è glori​ficato-santificato quando si annun​ziano le sue opere.
Ma vi è ancora un quarto livello. Oc​corre partire dalla considerazione che anche la santificazione del nome fatta nella liturgia splendida del Tempio e nei riti non è sufficiente, e i profeti lo ricorderanno insistente​mente; è indispensabile che tutto questo sia accompagnato da una vita “santa” ovvero conforme ai dettami della Torah (Lv 22,31).
L’ingiustizia, il sopruso, l’idolatria sono profanazioni del nome santissi​mo di Dio (Am 2,6-7; Ez 36,20-38): Non siamo noi anzitutto a glorificare Dio, non ne ha bisogno!
Il nome divino è glorificato nella sua opera di salvezza gratuita nei con​fronti dell’uomo. Nel Padre nostro noi chiediamo di poter sperimentare al più presto la sua opera di salvezza in noi, nella Chiesa, nel mondo intero.
▸ « Questo nome brilla nella bellezza e nell’ordine del creato e nella luce interiore dell’anima umana: è la san​tità stessa e non v’è santità fuori di lui; dunque non occorre che sia san​tificato. Chiedendo questa santifica​zione, noi chiediamo ciò che è dell’ eternità, con una pienezza di realtà alla quale non possiamo aggiungere né togliere nemmeno una parte infinitesimale. Chiedere ciò che è, ciò che è in maniera reale, infallibile, eterna, del tutto indipendente dalla nostra domanda, è la richiesta per​fetta. Non possiamo impedirci di de​siderare: noi siamo desiderio; ma questo desiderio che ci inchioda all’ immaginario, al tempo, all’egoismo, possiamo, esprimendolo tutto intero in questa richiesta, farlo divenire una leva che, strappandoci dall’immaginario e dal tempo, ci col​loca nel reale e nell’eternità, fuori della prigione dell’io. (Simone Weil)
▸ Il primo annuncio da dare sarà: L’ uomo è amato da Dio!, perché – diceva il papa ai vescovi degli Stati Uniti nel 1998 – «l’evangelizzazione è lo sforzo della Chiesa di proclamare a tutti che Dio li ama, che ha offerto la propria vi​ta per loro in Cristo Gesù e che li invi​ta a una vita eterna di felicità.
Meravigliosa, sintetica definizione della Buona Novella. […] Per quanto ci riguarda, lo Spirito Santo, sin dai primi giorni della nostra «nuova vita», ha impresso nel nostro cuore una forte convinzione: «Dio ci ama». Lo dicevamo a tutti, in tutti i modi: «Dio ci ama immensamente».
E noi abbiamo creduto all’amore di Dio, e da allora abbiamo continuato ad annunciarlo in tutti questi anni di vita del nostro Movimento. È stato da quella fede che tutto è incominciato e si è sviluppato, dando origine così alla nostra «spiritualità dell’unità». (Chiara Lubich)
Sia fatta la tua volontà

▸ Prendiamo in esame l'origine della parola “volontà”, in greco Thelema. Essa è traduzione di due termini ebraici: hapetz e ratzah. Vi è una sor​presa: entrambi le radici non signifi​cano “comandare - imporre - ordina​re”, ma “compiacersi - provare gioia - desiderare ardentemente”. Ad es.: “insegnami Signore a fare la tua vo​lontà” andrebbe tradotto: “insegna​mi Signore a compiere ciò di cui tu ti compiaci”, “ciò che ti da gioia”, “ciò che desideri ardentemente da me”. La differenza semantica dunque è notevole e l’aspetto morale passa decisamente in secondo piano. Inoltre non appare il concetto di sot​tomissione passiva a qualcosa di ine​luttabile già deciso per me.
Al primo posto è messo il progetto di Dio, il disegno di salvezza che lui ha per il suo popolo, perché è questo il primo desiderio di JHWH.
▸ Gesù in tutta la sua esistenza si in​serisce in questa “volontà” del Padre: Gv 4,34; 5,30; 6,38-39.
▸ Per noi, fare la volontà del Padre è unire la nostra volontà a quella di Cristo: « Noi chiediamo al Padre no​stro di unire la nostra volontà a quella del Figlio suo, per compiere la sua volontà, il suo disegno di salvez​za per la vita del mondo.
Noi siamo radicalmente incapaci di ciò, ma, uniti a Gesù e con la potenza del suo Santo Spirito possiamo con​segnare a lui la nostra volontà e de​cidere di scegliere ciò che sempre ha scelto il Figlio suo: fare ciò che piace al Padre » (CCC 2825). Il cristiano sa che questa richiesta sarà sicuramen​te esaudita nonostante tutto. Gli er​rori umani, il peccato, non impedi​ranno la sua realizzazione. La pre​ghiera in questo senso non cambia Dio, ma colui che prega.
▸ 5- Così avviene nel mondo delle anime che è il giardino di Gesù. Egli ha voluto creare i grandi santi che possono essere paragonati al Giglio e alle rose, ma ne ha creati anche di più piccoli e questi devono acconten​tarsi di essere delle pratoline o delle violette destinate a rallegrare lo sguardo del buon Dio quando Egli lo abbassa verso terra: la perfezione consiste nel fare la sua volontà, nell'essere ciò che Egli vuole che noi siamo …
▸ Gesù †
Domenica 28 aprile 1895
Mia cara sorellina, [suor Teresa-Dosi​tea (Leonia)]

[...] Cara sorellina, sono intimamente persuasa che tu ti trovi nella tua vo​cazione […]. Mi ricordo con piacere quel che è successo nell'anima mia qualche mese prima della mia pro​fessione. Vedevo ormai trascorso l' anno di noviziato e nessuno si occu​pava di me (a causa del nostro Padre Superiore che mi trovava troppo giovane). Ti assicuro che provavo molta pena, ma un giorno il buon Dio mi ha fatto capire che vi era in questo desiderio di pronunciare i Santi Voti una grande ricerca di me stessa. Allora mi sono detta: […] Sono io che devo preparare questa veste, da sola. Gesù vuole che nessuno mi aiuti, ec​cetto Lui; dunque, con il suo soccor​so, mi metterò all'opera, lavorerò con ardore!... Le creature non vedranno i miei sforzi che saranno nascosti nel mio cuore. Cercando di farmi dimen​ticare, non vorrò altro sguardo se non quello di Gesù! Che importa se sembrerò povera e priva di spirito e di talenti?... […].
Pensando a tutto questo, ho provato nella mia anima una grande pace: ho sentito che era la verità e la pace! Non mi sono più preoccupata della data della professione, pensando che, dal giorno in cui la mia veste di nozze fos​se stata ultimata, Gesù sarebbe venuto a cercare la sua povera piccola sposa…
Ora il buon Dio continua a dirigermi nella stessa via; non ho che un desi​derio: fare la sua volontà. Forse ti ri​cordi che un tempo mi piaceva chia​marmi «il giocattolino di Gesù»; an​che adesso sono felice di esserlo, sol​tanto ho pensato che il Bambino di​vino aveva molte altre anime colme di virtù sublimi che si dicevano «i suoi giocattoli». Allora ho pensato che loro erano i suoi bei giocattoli e che la mia povera anima non era che un piccolo giocattolo senza valore! Per consolarmi, mi sono detta che spesso i bambini si divertono di più con giocattolini che possono lasciare o prendere, rompere o baciare se​condo il loro capriccio, piuttosto che con altri di maggior valore, che non osano quasi toccare!... Allora mi sono rallegrata di essere povera: ho desi​derato di diventarlo ogni giorno di più affinché Gesù provi un piacere sempre più grande a a giocare con me.
▸ Pregare che il Nome sia santificato, il Regno venga, o la Volontà sia fatta è cosa che non può essere realizzata senza che già si partecipi effettiva​mente, con il cuore e con l’anima, a questo regno di giustizia e di amore, alla volontà di pace. Senza conversio​ne e impegno per il prossimo nean​che una delle richieste può essere pronunziata correttamente (B. Sten​daert)
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DOMANDIAMOCI

Le prime tre domande del Padre nostro esprimono dei grandi desideri. Cosa significano? Li hai mai sentiti tuoi? Hai mai pro​vato a farli tuoi? Diciamo spesso che fra vita e preghiera dev'esserci coerenza. È un grande compito per ognuna di noi. Come lo vivi? E come vivi gli altri aspetti dell'impegno di santificare il Nome di Dio?
Quando pensi alla "volontà di Dio" per te, quale reazione na​sce nel tuo cuore? Perché? Come migliorare l’accoglienza della volontà di Dio per te?
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Dacci il pane … rimettici 
i debiti, come anche noi ...
scheda per la riflessione in gruppo

Catechismo della Chiesa cattolica

2805 Il secondo gruppo di domande si snoda con il movimento di certe epi​clesi eucaristiche: è offerta delle no​stre attese e attira lo sguardo del Pa​dre delle misericordie. Sale da noi e ci riguarda, adesso, in questo mon​do: « Dacci [...]; rimetti a noi [...]; non ci indurre [...]; liberaci ». La quarta e la quinta domanda riguardano la nostra vita in quanto tale, sia per sostenerla con il nutrimento, sia per guarirla dal peccato; le ultime due riguardano il nostro combattimento per la vittoria della vita, lo stesso combattimento della preghiera.

2806 Attraverso le prime tre doman​de veniamo rafforzati nella fede, col​mati di speranza e infiammati di ca​rità. Creature e ancora peccatori, dobbiamo supplicare per noi, quel «noi» a misura del mondo e della storia, che offriamo all’amore senza misura del nostro Dio. Infatti è per mezzo del nome del suo Cristo e me​diante il regno del suo Santo Spirito che il Padre nostro realizza il suo di​segno di salvezza per noi e per il mondo intero.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano

▸ Nel greco la disposizione delle pa​role è diversa, dice: il pane nostro, quello d’ogni giorno, dà a noi oggi. L’accento è quindi sul pane.
▸ Il pane - dice il greco - «emòn», «di noi», nostro, «ton epioùsion».
Che cosa voglia dire «il pane ton epioùsion» nessuno lo sa. È un termi​ne greco di cui non si è chiarito pie​namente il significato; ricorre solo in questo passo della Scrittura e in un papiro antico, dove pure non è sicu​ro ciò che si intende - forse riguarda il vitto, le derrate quotidiane.
▸ “Il pane per questo giorno”, oppure “il pane per il giorno che viene”. Ma che cosa significa esattamente?
Generalmente si fa ricorso al paralle​lo biblico della manna nel deserto (Es 16,4). In cosa consisteva la prova cui il Popolo era sottoposto? Proba​bilmente nel fatto che al mattino usciva a raccogliere il cibo necessa​rio “per il giorno che veniva”, non lo si poteva accaparrare in vista degli altri giorni, pena la putrefazione del prodotto, conseguenza della sfiducia in Dio. Quindi il giorno che viene è l’ oggi. Se immaginiamo il Pater reci​tato al mattino, significa: Dacci oggi il nostro pane per questa giornata. Chi prega con queste parole intende rifiutare la logica mondana dell’ ac​cumulo dei beni per sé. Con questa richiesta chiediamo che il cuore vie​ne liberato dalla bramosia del pos​sesso e dall’angoscia per il domani.
▸ È significativo che chi prega non di​ca “Dammi il mio pane quotidiano”, ma il nostro pane. Anche in questo caso la sua preghiera deve essere co​stantemente impregnata dal coman​damento nuovo del Signore.
Non può pregare in modo sincero e autentico chi pensa unicamente al proprio pane, chi accumula beni per sé, dimenticando il povero che man​ca di “pane”. Non può chiedere a Dio il “nostro” pane chi per pigrizia non lavora, chi vive alle spalle degli altri.
▸ Il cristiano che recita il Padre No​stro prega al plurale. Questo tratto rinvia all’esempio della prima comu​nità di Gerusalemme, di cui parla Lu​ca nel libro degli Atti degli Apostoli. Due volte Luca precisa che «avevano tutto in comune» e che «vendevano le loro proprietà» (2,44; 4,32).
Non si tratta di un’abolizione della proprietà, ma del desiderio di condi​videre fra tutti le proprie sostanze. Un desiderio che sorgeva spontaneo da una duplice convinzione: che Dio è Padre di tutti e che il Signore Gesù è morto per tutti. L’ideale perseguito non era quello della povertà volonta​ria, ma quello di una carità che non può tollerare che vi siano fratelli nell’ indigenza (cfr At 4,35). (B. Maggioni)
▸ Se ciascuno si tenesse solo ciò che gli serve per le normali necessità e la​sciasse il superfluo agli indigenti, ric​chezza e povertà scomparirebbero… All’affamato spetta il pane che si spreca nella tua casa. Allo scalzo spettano le scarpe che ammuffiscono sotto il tuo letto. Al nudo spettano le vesti che sono nel tuo baule. Al mise​ro spetta il denaro che si svaluta nelle tue casseforti (s. Basilio di Cesarea).
▸ Al tempo di Gesù il pane era cosa sa​cra: non poteva essere buttato nell’ immondizia, non lo si tagliava con il coltello ma lo si spezzava perché solo le mani dell’uomo erano degne di toc​carlo. Il pane è sacro perché contiene il lavoro dell’uomo e la benedizione di Dio. Capiamo allora che, con la pa​rola pane, si vuole rappresentare tut​to ciò che è necessario alla vita. Esso rappresenta, riassume, tutti i doni di Dio e la collaborazione dell’uomo.
▸ Dalla domanda del pane traspare un vivo senso di sobrietà: si chiede il pane sufficiente per oggi, nulla di più, nessun inutile affanno, nessuna passione per l’accumulo. Il Regno al primo posto, il resto quanto basta. Il contrario di questa sobrietà è l’ af​fanno, come spiega Matteo (6,25-34). Affannarsi per accumulare è idola​tria: non è nell’accumulo che va po​sta la sicurezza della vita. L’affanno è contro l’uomo, perché lo priva della gioia di vivere. Perennemente insod​disfatto, insicuro, l’uomo cade nell’ esasperazione del lavoro e dell’ accu​mulo e, quindi, nella schiavitù. (B. Maggioni)
Rimetti a noi i nostri debiti, come anche noi li rimettiamo …

▸ Matteo usa in tutta la quarta peti​zione una metafora aramaica per "peccato", quella del "debito", meta​fora ben nota nella letteratura rabbi​nica. L’idea soggiacente e facilmente capibile è che la fedeltà a Dio è qual​cosa di dovuto e le eventuali e quasi inevitabili infrazioni umane creano dei "debiti" non estinguibili da parte dell’uomo (cf. Mt 18,23-35 e 25,14-30).
▸ Il vocabolo opheilema (debito) dice l’obbligo che sorge di fronte a qualco​sa che si è ricevuto: non immaginia​mo un Dio che vuole di ritorno qual​cosa per sé, bensì un Dio che vuole si capisca che ciò che si possiede è rice​vuto, è dono e dunque è qualcosa per cui ringraziare e da non trattenere egoisticamente per se stessi.
A questo punto la metafora del debi​to - che è commerciale e giuridica - non basta più: qui si tratta di un de​bito che è un’offesa. Non tocca i beni del creditore, ma la sua persona. Il “peccato” è il rifiuto di un dono, non solo l’insolvenza di un debito.
L’uomo è "debitore" per essenza. La domanda del perdono è perciò il modo giusto di stare davanti a Dio, nella preghiera come nella vita. (C. M. Martini)
▸ "Rimettiamo" o "abbiamo già ri​messo"? Per motivi teologici si trova difficile ammettere che il perdono umano preceda o addirittura sia mo​dello ("così come noi...") di quello di​vino. Ci pare che l’attuale testo italia​no possa essere conservato, data tra l’altro la sua vaghezza. Che tuttavia una precedenza temporale del no​stro perdono, intesa ovviamente co​me condizione e non come esempio o addirittura causa di quello divino, non sia così impensabile al di dentro della teologia di Matteo lo si può de​durre dal fatto che essa viene esplici​tamente affermata nel seguito del te​sto (cf Mt 6,14-15). (C. Marucci)
▸ Anche la domanda del perdono è missionaria. Neppure qui il cristiano si isola. Chiedere perdono per gli al​tri è la preghiera che lo stesso Gesù sulla Croce ha rivolto al Padre (Lc 23,34). La preghiera del perdono è di per sé la più umile delle preghiere, ma è anche la preghiera che più delle altre rischia di diventare retorica. Non così nel Padre Nostro, dove la domanda è sobria, schietta, oserei dire piena di dignità. Nessuna traccia di aggettivi o avverbi che dicano la nostra umiliazione, né si suggerisce di fare un qualche gesto penitenzia​le, come battersi il petto e simili. Al Padre Nostro basta un semplice ver​bo all’imperativo: «rimetti». Ovvia​mente l’imperativo non dice qui la pretesa, ma certo la confidenza e so​prattutto l’urgenza: quando il biso​gno è impellente non c’è spazio per inutili parole, si domanda e basta. Sobrietà ammirevole e ricca, tanto ricca da farci capire che siamo “figli” anche se peccatori, e che il perdono lo stiamo chiedendo a un Padre, non a un padrone. (B. Maggioni)
▸ Al momento di dire queste parole dobbiamo aver già rimesso tutti i no​stri debiti. Non si tratta soltanto del​le offese che pensiamo di aver subi​to. È anche la rinuncia alla ricono​scenza per il bene che pensiamo di aver fatto, e in genere a tutto ciò che ci attendiamo dagli esseri e dalle co​se, tutto ciò che crediamo ci sia do​vuto, la cui mancanza ci darebbe la sensazione di essere stati frustrati. Sono tutti i diritti che noi crediamo che il passato ci dia sull’avvenire. […] il diritto a un compenso per ogni sforzo, di qualsiasi natura esso sia, per ogni lavoro, ogni sofferenza o de​siderio. [...] Questi sono casi partico​lari di una legge universale della no​stra anima: tutte le volte che qualco​sa è uscito da noi, abbiamo assoluta​mente bisogno che almeno l’equiva​lente ritorni in noi e, poiché ne ab​biamo bisogno, crediamo di averne diritto. Nostri debitori sono tutti gli esseri, tutte le cose, l’universo intero. E noi crediamo di avere crediti verso tutte le cose; ma tutti questi presunti crediti sono sempre crediti immagi​nari del passato verso l’avvenire: è a questi che dobbiamo rinunciare.
Aver rimesso i debiti ai nostri debi​tori significa aver rinunciato in bloc​co a tutto il passato; accettare che l’avvenire sia vergine e intatto, rigo​rosamente legato al passato da lega​mi che ignoriamo ma del tutto libero dai legami che la nostra immagina​zione crede di imporgli; accettare la possibilità che l’avvenire si attui e, in particolare, che ci accada qualsiasi cosa e che il domani faccia di tutta la nostra vita passata una cosa sterile e vana.
Rinunciando a tutti i frutti del passa​to, senza eccezione, possiamo chie​dere a Dio che i nostri peccati passa​ti non diano nella nostra anima i loro miserabili frutti di male e di errore. Finché ci aggrappiamo al passato, Dio stesso non può impedire in noi questa orribile fruttificazione: non possiamo attaccarci al passato senza attaccarci ai nostri delitti, poiché non conosciamo quanto c’è in noi di essenzialmente cattivo. (S. Weil)
DOMANDIAMOCI

Chiedere "il pane per oggi" e aver accumulato un bel po' di "pane di ieri", pensando "al domani": una contraddizione quotidiana!

Chiedere "il nostro pane per oggi", averne in abbondanza e non saperlo condividere con chi non ne ha: che fare?

Guardando al nostro passato, chi sono "nostri debitori"? Abbiamo davvero "rimesso" e lasciato nel passato ciò che ci devono? Coltiviamo la "dimensione missionaria" della preghiera e della richiesta di perdono?

… Non abbandonarci 
alla tentazione, ma liberaci …

scheda per la riflessione in gruppo

Siamo invitati a meditare sull’esperienza del male, misuran​doci con le ultime due frasi della preghiera di Gesù: la prima si riferisce alla tentazione, la seconda al male in quanto tale.

Non abbandonarci alla tentazione …

▸ CCC 2846 - Questa domanda va alla radice della precedente, perché i no​stri peccati sono frutto del consenso alla tentazione. Noi chiediamo al Pa​dre nostro di non « indurci » in essa. Tradurre con una sola parola il ter​mine greco è difficile: significa « non permettere di entrare in », « non la​sciarci soccombere alla tentazione ». « Dio non può essere tentato dal ma​le e non tenta nessuno al male » (Gc 1,13); al contrario, vuole liberarcene. Noi gli chiediamo di non lasciarci prendere la strada che conduce al peccato. Siamo impegnati nella lotta « tra la carne e lo Spirito ». Questa domanda implora lo Spirito di di​scernimento e di fortezza.
▸ CCC 2847-  Lo Spirito Santo ci porta a discernere tra la prova, necessaria alla crescita dell’uomo interiore in vista di una « virtù provata », e la tentazione, che conduce al peccato e alla morte. Dobbiamo anche distin​guere tra « essere tentati » e « con​sentire » alla tentazione. Infine, il di​scernimento smaschera la menzogna della tentazione: apparentemente il suo oggetto è « buono, gradito agli occhi e desiderabile » (Gn 3,6), men​tre, in realtà, il suo frutto è la morte.
« Dio non vuole costringere al bene: vuole persone libere [...]. La tentazio​ne ha una sua utilità. Tutti, all’infuori di Dio, ignorano ciò che l’anima no​stra ha ricevuto da Dio; lo ignoriamo perfino noi. Ma la tentazione lo svela, per insegnarci a conoscere noi stessi e, in tal modo, a scoprire ai nostri oc​chi la nostra miseria e per obbligarci a rendere grazie per i beni che la ten​tazione ci ha messo in grado di rico​noscere » (Origene).

▸ "Tentazione" è traduzione inesatta di peirasmon. […] Non credo che Ge​sù alludesse alle tentazioni del bam​bino che trova la scatola delle cara​melle e dell'adulto che trova a porta​ta di mano il denaro della ditta o la moglie del collega. Si tratta di cosa ben più tragica. In tempi di oppres​sione, di guerriglia, di congiura, colo​ro che speravano che il regno di Dio sostituisse il dominio romano, erano sempre in pericolo d'essere arrestati, torturati e costretti a rivelare i pro​getti, a denunciare i camerati, ecc. . Perciò era naturale il timore d'essere esposti alla prova.
▸ L’originale greco usa un verbo che significa letteralmente ‘portarci, con​durci’. La traduzione latina ‘inducere’ poteva richiamare l’omologo greco. Però, in italiano ‘indurre’ vuol dire ‘spingere a...’: in sostanza, far sì che ciò avvenga. E risulta strano che si possa dire a Dio ‘non spingerci a ca​dere in tentazione’.
Dunque, l’idea da esprimere è que​sta: il nostro Dio, che è un Dio buono e grande nell’amore, fa in modo che noi non cadiamo in tentazione. La mia personale proposta è stata che si traducesse in ‘fa' che non cadiamo in tentazione’.
Una cosa è la prova, in generale, ma il termine che si trova nella preghie​ra del Padre Nostro è lo stesso che viene usato nel Vangelo di Luca nel riferimento alle tentazioni di Gesù, che sono vere tentazioni. Allora, non si tratta semplicemente di una qua​lunque prova della vita ma di vere tentazioni. Qualcosa o qualcuno che ci induce a fare il male o ci vuole se​parare dalla comunione con Dio. Ec​co perché l’espressione ‘tentazione’ è corretta ed il verbo che le corri​sponde deve essere un verbo che faccia comprendere che il nostro è un Dio che ci soccorre, che ci aiuta a non cadere in tentazione. Non un Dio che in qualunque modo ci tende una trappola. Questa è un’idea assoluta​mente inaccettabile. (B. Forte)
▸ Questo nuovo tentativo di traduzio​ne era necessario affinché nessuno oggi fosse indotto a pensare che Dio ci tenta al male, al peccato: sarebbe una bestemmia! Dio ci può sottopor​re alla prova per saggiare e discerne​re il nostro cuore, ma mai alla tenta​zione. Già sant’Ambrogio di Milano nel IV secolo commentava così: “Non permettere che siamo condotti nella tentazione da colui che tenta più di quanto possiamo sopportare; non si dica quindi non ci indurre in tenta​zione”, vietando così di attribuire a Dio la responsabilità delle nostre tentazioni. (E. Bianchi)
▸ Come il perdono dei peccati è lega​to al perdonarci a vicenda i torti su​biti, allo stesso modo la difesa da quella trappola del nemico che è la tentazione è legata, in forza delle pa​role di Gesù, alla fuga dalle occasioni. Non è detto nel Padre Nostro e però mi sembra implicito: «Non ci indurre in tentazione», così come da parte nostra cerchiamo di evitare le occa​sioni di peccato.
Almeno due volte è ripetuto con mol​ta forza nel contesto (cfr Mt 5,29-30). […] Sono parole che ritornano tali e quali nel discorso cosiddetto eccle​siale del c. 18 (vv. 8-9). È uno dei ra​rissimi casi in cui la stessa frase è ri​petuta identicamente due volte, in due diversi luoghi di uno stesso van​gelo. Ciò significa che ha un' impor​tanza grande per Gesù e per la predi​cazione primitiva. E se il primo con​testo è quello dell'adulterio, della santità del matrimonio, il secondo contesto è quello dello scandalo dei piccoli. (C. M. Martini)
▸ O Signore Gesù che scruti i nostri cuori e conosci le nostre fragilità e le nostre debolezze, sostienici nelle prove che incontriamo nel cammino di fede.
Sappiamo bene che con il tuo aiuto possiamo resistere alle tentazioni. Donaci di credere sempre che ci sei vi​cino, affinché non ci sentiamo soli e perseveriamo nella speranza.
Fa' che non venga mai meno in noi la certezza che, come ci insegna Paolo (cf 1Cor 10,13), Dio è fedele e non per​metterà che siamo tentati al di sopra delle nostre forze se, come figli, ci ab​bandoniamo fiduciosi nelle sue mani di Padre. (C. M. Martini)
▸ 276- […] il pensiero del Cielo era tutta la mia felicità, non riuscivo [5v°] a credere che ci fossero degli empi che non avevano la fede. Credevo che dicessero cose che non pensavano veramente quando negavano l'esi​stenza del Cielo, del bel Cielo dove Dio Stesso vorrebbe essere la loro eterna ricompensa. Nei giorni così gioiosi del tempo pasquale, Gesù mi ha fatto sperimentare che ci sono ve​ramente delle anime che non hanno fede, che per l'abuso delle grazie perdono questo tesoro prezioso, sor​gente delle sole gioie pure e vere.
Permise che la mia anima fosse inva​sa dalle tenebre più fitte e che il pen​siero del Cielo così dolce per me non fosse altro che un motivo di lotta e di tormento... Questa prova non sareb​be durata solo alcuni giorni, alcune settimane: sarebbe svanita solo nell' ora stabilita dal Buon Dio e... quell' ora non è ancora arrivata … Vorrei poter esprimere ciò che sento, ma ahimè, credo che sia impossibile. Bisogna aver viaggiato sotto questo cupo tunnel per capirne l'oscurità.
277- […] il Re della patria del sole brillante è venuto a vivere 33 anni [6r°] nel paese delle tenebre: ahimè! le tenebre non hanno affatto capito che questo Re Divino era la luce del mondo... Ma Signore, tua figlia l'ha capita la tua luce divina, ti chiede perdono per i suoi fratelli, accetta di mangiare per quanto tempo vorrai il pane del dolore e non vuole affatto alzarsi da questa tavola piena di amarezza alla quale mangiano i po​veri peccatori prima del giorno che hai stabilito… Così ella può dire a no​me suo, a nome dei suoi fratelli: Abbi pietà di noi Signore, perché siamo poveri peccatori!... Oh! Signore, ri​mandaci giustificati... Che tutti colo​ro che non sono affatto illuminati dalla luminosa fiaccola della Fede la vedano finalmente brillare … O Gesù se è necessario che la tavola insudi​ciata da essi sia purificata da un'ani​ma che ti ama, accetto di mangiarvi da sola il pane della prova fino a quando ti piaccia introdurmi nel tuo regno luminoso. La sola grazia che ti domando è di non offenderti mai! (s. Teresa di Gesù b.)
Liberaci dal male …

▸ " ... Ma liberaci dal male...". Il mondo giace nel male. E il male non è sol​tanto caos, assenza di essere: testi​monia un'intelligenza perversa che, a forza di orrori sistematicamente assurdi, vuole farci dubitare di Dio e della sua bontà. Si tratta in realtà non della semplice "privazione del bene" […] bensì del Maligno, il Mal​vagio, non la materia, né il corpo, ma la più sublime intelligenza rinchiusa nella propria luce… […]
Il male, Dio lo riceve in pieno volto, come Gesù ricevette gli schiaffi quan​do aveva gli occhi bendati. Il grido di Giobbe non cessa di risuonare e Ra​chele piange i suoi figli. Ma la rispo​sta a Giobbe è stata e rimane data: è la Croce. È Dio crocifisso su tutto il male del mondo, ma capace di far scoppiare nelle tenebre un'immensa forza di risurrezione. Pasqua è la Trasfigurazione nell'abisso. "Liberaci dal male" significa 'Vieni, Signore Ge​sù", vieni, tu che sei già venuto per vincere l'inferno e la morte, tu che hai detto di aver visto "Satana cade​re dal cielo come folgore" (Lc 10,18).
Questa vittoria è presente nella pro​fondità della chiesa. Ne riceviamo la forza e la gioia ogni volta che ci co​munichiamo. E se Cristo la tiene na​scosta è perché vuole associarsi ad essa. "Liberaci dal male" è una pre​ghiera attiva, che ci impegna.
La chiesa intera è impegnata in que​sto combattimento finale, che non è per la vittoria ma per lo svelamento della vittoria: dai monaci che cerca​no il corpo a corpo con le potenze delle tenebre, fino ai più umili tra di noi, timorosamente rannicchiati at​torno alla croce di Cristo, che cerca​no pazientemente, giorno dopo gior​no, di lottare contro tutte le forme del male, in noi, attorno a noi, nella cultura e nella società. Umili persone che rattoppano incessantemente il tessuto della vita, costantemente la​cerato da colui che la Scrittura chia​ma "il Signore della morte".
Ogni gesto di bene puro, non ideolo​gico, non costrittivo; ogni azione di giustizia e di compassione; ogni scintilla di bellezza, ogni parola di verità consuma le scorie che ancora ricoprono la vittoria di Cristo sul di​visore. Senza dimenticare che, quan​do si parla di Maligno, non bisogna guardare al prossimo, bensì innanzi​tutto a se stessi. (O. Clement)
DOMANDIAMOCI

Dove e come si manifesta nella vita di oggi la tentazione che ci rende più lontane da Dio? Ho fatto esperienze positive di supera​mento di tentazioni dove alla fine sono rimasto fedele a Dio?

Cosa c’entra Dio con le nostre tentazioni? Come c’entra?

Per me è più forte il male oppure il bene in questo mondo? Come vivo il susseguirsi di notizie negative che vengono dai mezzi di comunicazione? Come reagisco: mi spaventano, oppure non le ascolto più per non sentire tutto quel male? Come vivo le vicende drammatiche delle guerre, delle malattie, dei profughi?
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